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Il voto conferma la forza della lista unitaria e smentisce le ipotesi di « rivincita moderata » 

La sinistra oltre il 50 per cento all'università 
Mantenuti i quattro seggi nel consiglio d'amministrazione - Diminuita l'affluenza alle urne: 10,5% - Alta la percentuale di schede bianche 
e nulle - I «cattolici democratici» guadagnano un seggio e vanno al 33% - I fascisti spariscono dal CdA e scendono all'8% dei suffragi 

La lista unitaria di sini
stra conferma la sua mag
gioranza assoluta di voti al
l'università. con il 54% dei 
suffragi: è • questo 11 dato 
più importante delle elezio
ni all'ateneo, elezioni che 
molti pronosticavano (e for
se preferivano) all'insegna 

i della rivincita moderata. E' 
11 dato che emerge dai risul
tati non ufficiali, ma defi
nitivi, del voto studentesco 
per 11 consiglio d'amministra-
sione: per 11 quale ha votato 

.% 11 10,57,, degli aventi diritto. 
La sinistra ha ottenuto 4 
seggi (gli stessi del 76), 1 
« cattolici democratici », col 
33% dei voti due seggi ( + 1), 
i fascisti (8%) hanno perso 

' 11 loro, e Alternativa laica 
• (PSDI-PLI) si è fermata al 
, 4,7% senza ottenere alcun 

seggio. Lo scrutinio delle al-
' tre schede, per il consiglio 
dell'Opera universitaria, per 
il comitato per lo sport e 

: per 1 consigli di facoltà, è 
'" continuato ieri fino a sera 

tarda, ma i risultati non do-
• vrebbero variare di molto. 

All'Opera, anzi, la sinistra 
avanza in percentuale. 

Quello che esce dalle urne 
dell'università è dunque fin 

- dato positivo, anche se in 
parte contrastato e contrad-

- dlttorio. 
La partecipazione: è dimi

nuita rispetto al dato del 
'76, quatido i votanti furono 

- l'I 1,89%, e anche allora non 
' era certo un'affluenza alta 

uriche se la propaganda a-
( stcnsionista era stata molto 

più attiva, mentre quest'an
no è di fatto sparita. Tre 

. facoltà non hanno raggiunto 
.. il « tetto » del 10%, • al di 
, sotto del quale diminuisco-

• >, no i rappresentanti degli stu
denti. Nei consigli di facoltà 

, di Architettura, Giurispru-
\ denza e Magistero, cosi, gli 

eletti saranno sette anziché 
nove. Nel complesso il « quo
rum » del dieci per cento è 

stato superato lievemente. 
E' un dato su cui riflettere, 
anche se in larga parte scon
tato: certo la percentuale è 
«viziata» in partenza: dei 
130 mila iscritti all'ateneo la 
maggior parte non ci mette 
piede che nei giorni delle 
esami (e se non facesse cosi, 
peraltro la città universita
ria scoppierebbe letteralmen
te), e lo sfascio delle strut
ture ha certo favorito anche 
un aumento del disinteresse 
e della sfiducia. Ma non ci 
si può rassegnare. 

Non era scontato invece, 
l'alto numero di schede 
bianche e nulle per il consi
glio d'amministrazione, arri
vate al 14%: sono tutte frut
to di una scelta astensioni
sta, o dell'indicazione radica
le di annullarle? Probabil
mente no. 

La lista dislnlstra: con il 
54% dei suffragi e 4 seggi ha 
mantenuto le sue posizioni 
del '76 di forza maggiorita
ria. Rispetto al voto ad « U-
nità democratica » certo flet
te in schede e percentuale 
(—5%). Ma un confronto con 
la situazione delle precedenti 
consultazioni sarebbe, a dir 
poco schematico; a non con
durrebbe molto lontano. Fra 
questi due voti sono succes
se troppe cose, a partire dal 
« giovedì nero » dell'assalto 
a Lama, al periodo in cui i 
comunisti non avevano dirit
to di parola nelle facoltà, 
alle continue violenze auto
nome. Aver costruito un fron
te largo, aver soprattutto co
struito le prime esperienze 
di movimento da cui questa 
lista nasce, e averla • ripor
tata a conquistare la maggio-
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oggi (ore 16) sui risultati del 
voto all'ateneo. Partecipa il 
compagno Ciofi. 

ranza assoluta — dicono 1 
compagni che l'hanno soste
nuta — è una vittoria, nlen-
t'affatto scontata. 

I « cattolici democratici »: 
si sono mobilitati, in queste 
elezioni con un dispiego di 
energie insospettato. Basta 
pensare all'esercito di scru
tatori e rappresentanti di li
sta (centinaia); ai pullman 
organizzati, con gli studenti 
portati all'ateneo per votf>-
re. Ma basta pensare anche 
a come la loro lista è nata: 
da un accordo fra movimen
to giovanile de e Comunione 
e Liberazione voluto dal Vi
cariato, che è riuscito a rom
pere anche 11 « fronte » del
le Acli. La gioventù aclista 
romana, infatti, contraria
mente alle indicazioni nazio
nali ha aderito. Il risultato, 
in aumento di voti e seggi, 
si è registrato, ma forse as
sai inferiore a quanto spe
ravano, e a quanto speravano 
anche 1 sostenitori della « re-
vanche » moderata. Il 33% dei 
suffragi rappresenta il 14 
per cento in più (o il 10% 
se si calcola nel voto catto
lico anche quello di « Propo
sta », presente nel '76). Ma 
anche qui il confronto è dif
ficile: la lista del « movi
mento popolare », allora, non 
era stata certo sostenuta, 
con questa forza, dai demo
cristiani. 

I fascisti: spariscono dal 
consiglio d'amministrazione 
e scendendo all'8% perdono 
quattro punti secchi in per
centuale. Si ridimensiona 
ancora la loro forza, aumen
ta il loro isolamento. 

Alternativa laica: la lista 
è nata dal PSDI e dal PLI, 
in polemica con i giovani del 
PRI, che hanno scelto (sic) 
l'astensionismo (e ieri in una 
dichiarazione hanno anche 
cantato vittoria per la dimi
nuzione d'affluenza). Con il 
4.7% conferma la sua scar
sissima consistenza. 

ANNO ACCADEMICO 1978-79 ANNO ACCADEMICO 1975-76 

ELETTORI 

VOTANTI 

SCHEDE BIANCHE E NULLE 
LISTE 

Unitaria di sinistra 

Cattolici democratici 

Alternativa laica 

130.873 

13.751 (10,5%) 

Voti 

6.290 

3.867 

547 

2.127 
% Seggi 

54,1 4 

33,2 2 

4,7 — 
FUAN 923 7,9 

134.581 

16.006 (11,8%) 

297 
LISTE 

Unità democratica 

Movimento popolare 

Generazione liberale 

FUAN 

Sinist'ra laica 

Voti 

9.327 

-3.122 

373 

1.903 

346 

% 

59,2 

19,8 . 

2,3 -

12,11 

2,2 , 

Seggi 

4 

1 
— 

- 1 
\ 

Proposta 637 4,0 — 

N.B. • I dati si riferiscono al consiglio d'ammlnlslratlone. Il conti onlo col '7G non è mollo Indicativo, molte liste sono Infatti diverse. Al 
movimento popolare mancava l'apporto de di oggi. "Proposta" era un a lista di cattolici di base, "Sinistra laica" del repubblicani, oggi astensio
nisti, e dei socialdemocratici oggi schierati con 1 liberali in "alternativa laica". 

Segnale positivo 
II compagno Cario Leo

ni, segretario della FGCI 
provinciale, ha rilasciato 
la seguente dichiarazione: 

« Migliaia di studenti si so
no recati alle urne confer
mando nella sostanza il da
to delle elezioni del 1976, con
fermando soprattutto la pre
senza di un'area democrati
ca di studenti che vuole con
tare e decidere sul futuro 
dell'Università. 

Sappiamo bene quanti sia
no gli elementi oggettivi che 
non aiutano una partecipa
zione più vasta: lo etato di 
crisi e di disgregazione è la 
causa fondamentale di un 
assenteismo che. prima an
cora che nelle elezioni, è 
evidente nella frequenza. Il 

voto espresso dagli studenti 
romani è stato, in questo sen
so, anche un voto contro le 
cause e contro i responsabili 
della crisi e dello sfascio del
l'istituzione universitaria. 

Questo risulta ancora più 
chiaro se si guarda alla mas
siccia affermazione della « Li
sta Unitaria di Sinistra per 
la trasformazione dell'Univer
sità », che supera 5a maggio
ranza assoluta. Questo risul
tato può essere valutato pie
namente soltanto guardando 
alla storia degli ultimi tre 
anni. La vittoria delle sini
stre avviene a quasi due an
ni dall'assalto squadristico al 
comizio sindacale del 17 feb
braio 1977 e dopo quei pro
cessi di gravi lacerazioni pro

dotti dal movimento estremi
stico. 

« Da allora è iniziata un' 
opera paziente e dura per ri-
tessere la tela di un'area de
mocratica di studenti decisi 
a cambiare l'università e la 
società; a partire dalia seve
ra lezione di questi anni si 
è ormai indiscutibilmente af
fermata nell'ateneo romano 
la presenza di un nuovo mo
vimento studentesco ancora
to alla strategia e alle lotte 
del movimento operaio ita
liano. La Lista Unitaria di 
Sinistra ha vinto anche per
ché non si è presentata come 
cartello di forze sovrapposto 
all'esperienze reali, ma come 
componente interna a quel 
processo di costruzione di un 
movimento di massa nell'uni
versità. 

« Alla sua campagna elet
torale capillare e di massa 

ha corrisposto una sostanzia
le assenza delle altre liste 
dal dibattito e dal confronto 

i concreto; è una delle ragioni 
dell'insuccesso che sono co
strette a registrare. La lista 
cattolica conferma ed esten
de anche i risultati ottenuti 
nelle precedenti consultazio
ni, ma il risultato comples
sivo è molto lontano dalle 
aspettative e darle previsio
ni di chi oggi ama parlare 
di un'ondata di riflusso mo
derato tra i giovani, e tanto 
più lontano dai dati di chi 
prevedeva (o desiderava?) il 
primato dei moderati. 

« La vittoria della lista di 
Sinistra a Roma è un segna
le positivo per tutto il pae
se, una spinta a consolidare 
l'unità a sinistra e a prose
guire con ancora più forza 
l'esperienza del nuovo movi
mento ». 

Assolto il professore di Cassino 

Resta sempre lo stesso 
il sesso in tribunale 

a scuola, sul giornale? 
Roberto Consales era accusato di aver affisso alla 
bacheca della scuola una pubblicazione « indecente » 

Per entrare hanno fatto di 
tutto: nella confusione qual
cuno è riuscito a passare die
tro i carabinieri, altri hanno 
spudoratamente mentito di
cendo di avere 18 anni, altri 
ancora sono ripassati da casa 
per recuperare un documen 
to. c'è stato anche chi ha pas
sato parecchio tempo a con-
vincere un agente che se ave
va il foglio rosa la maggiore 
età l'aveva compiuta e chi 
s'è disinvoltamente accodato 
agli avvocati riuscendo così 
a passare. 

Alle 930 del mattino l'aula 
di giustizia dove si celebrava 
il processo contro Roberto 
Consalcs, il professore dell' 
Istituto per geometri di Cas-
siilo accusato di parlare di 
« sesso » con i suoi allievi, e-
ra già stracolma. Gli studen
ti, qualche centinaio, hanno 
seguito m piedi tutto il pro
cesso « Vietato ai minori » 
che è durato sei ore, ed alla 
fine hanno accolto con un 
fragoroso applauso la senten
za di assoluzione. Cinque di 
loro sono anche sfilati con i 
libri sotto il braccio davanti 
al presidente della corte (Del 
Prato) per confermare che ti 
lor senso della decenza non 
è stato turbato neanche un 
po'. 

Il « caso » è esploso qualche 
giorno fa dopo l'affissione 
in bacheca di un ritaglio di 
giornale che riportava uno 
stralcio del libro pubblicato 
dal giocatore di calcio Paolo 
Sollier. Era un'idea del pro
fessore per ampliare un di
battito che c'era stato in tut
te le classi nei giorni prece
denti sulla vicenda del gio
catore Montesi dell'Avellino. 
Ma è rimasto affisso solo 
qualche giorno: poi, è parti
ta la denuncia del preside. 

Nel brano si parla dei ma
linconici « ritiri precampio
nato » degli atleti: « La figa 

è uno dei discorsi preferiti, in
sieme alla figa e alla figa... 
L'amoie e venduto a etti le 
scopate si misuran a metri.. 
Mi chiedo ma in queste fa
miglie, con queste mogli che 
rapporto c'è? Queste cazzate 
della donna come buco le di
cono anche a casa'' Oppure 
doppia faccia, manti perfet
ti in famiglia scopatori da 
brivido fuori? ». 

Questo uno dei brani incri
minati per il quale il PM 
(Mazzetti, noto a Cassino pel
le sue idee "progressiste") ha 
chiesto di condannare il pro
fessore a 10.000 lire di ammen
da dopo aver dato alla platea 
un saggio di Iettata a metà 
tra il compiaciuto e l'imba
razzato. Quasi incredulo quan
do una delle giovani testimo 
ni, una ragazza di 18 anni, ha 
ammesso che questo gergo è 
usuale tra i giovani; allibito. 
poi, quando la studentessa è 
stata sollecitata a specificare 
die sì, anche ti a donne il 
linguaggio che. si usa, a scuo
la e fuori, è questo. 

Stupore del PM (fatto ap
posta per i giudici visto che 
si è lasciato scappare che an
che lui con il figlio quattoi-
dteenne si espiline così) che 
ha costretto poi qh avvocati 
della difesa a « giocare di ri
messa » lanciandosi sulla chi
na del « gergo giovanile » 

Per qualche ora, insomma, 
al Tribunale di Cassino s'è 
respirata aria d'altri tempi: 
veniva in mente la « Zanza
ra » o il processo che si cele
brò qualche anno fa a Roma 
contro alcuni studenti del 
« Virgilio » per un questiona
rio sul sesso. Da una parte il 
professore ed i suoi studenti. 
dall'altra un tribunale certa
mente non prevenuto nò te 
trivo ma lontano mille mi 
glia se non dai problemi dei 
giovani (s'è discusso d'altro) 
sicuramente dalla sua batta 
le quotidianità. 

Rigore per non vanificare il risanamento delle borgate 

Giù con le ruspe del Comune 
un'altra palazzina abusiva 
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Un altro*proprietario, invece, chiede che !a sua casal al posto d i 

essere abbattuta sia adibita a usi sociali e acquisita dal Comune 

Disordini a Piazza Vittorio 

Primo sciopero 
dei vigilantes 

Per la prima volta, nella 
lunga e spesso oscura storia 
dei « vigilantes ». la polizia 
ha caricato i colleghi « pri
vati » che manifestavano. Al
meno dieci volanti del V di
stretto a sirene spiegate han
no bloccato per qualche mi
nuto piazza Vittorio tra gli 
•guardi allibiti di centinaia 
di passanti fermi davanti ai 
banchi del mercato, portando 
via un gruppo dì manife
stanti. 

Tutto è cominciato davan
ti al portone di una delle 
quindici organizzazioni di 
« vigilanza » della Capitale, 
la Europol. diretta, sovven
zionata e gestita da un co
lonnello, Alvaro Silvij. ex se
gretario della sezione missina 
di Cinecittà. Una ventina di 
dipendenti, quasi tutti «in 
borghese ». dall'I 1 febbraio 
hanno indetto uno sciopero 
(anche questo è un primato: 
non s'era mai visto uno scio
pero di poliziotti privati) 
contro undici licenziamenti e 
per la « sindacalizzazione ». 

Hanno presidiato la sede 
della loro «caserma» Euro-
poi per 3 giorni, con fischiet
ti. slogan, striscioni, cartelli. 
Ieri mattina la vertenza si è 
«scontrata» con 1 colleghi 
iella PS. Alcuni agenti e fun
zionari di polizia, infatti, sta-

uscendo dalla sede del

la polizia privata 
A forza di spinte e gomi

tate gli agenti si sono fatti 
largo tra il gruppo di « pri
vati ». ma la cosa non è fi
nita li. Gli slogan si sono fat
ti più «dun » e originali: al
la fine hanno alzato le ma
ni in segno di resa gridan
do: « via, via, la vecchia po
lizia ». E* stato il « colmo »: 
un funzionario della PS cor
re dentro l'auto civetta. 

In meno dì cinque minuti 
la piazza del mercato viene 
bloccata da « Alfette » e 
« Giulie » che arrivano da 
ogni lato, in senso contrario, 
urtando anche contro le vet
ture in sosta. Quasi tutti i 
dimostranti vengono caricati 
a bordo delle auto. Dopo 
neanche due ore saranno tut
ti rilasciati, con la immanca
bile denuncia a piede libero. 

Poco prima dell'intervento 
della PS eravamo riusciti a 
parlare con un gruppo di lo
ro, tutti abbastanza giovani, 
alti non meno di un metro 
e ottanta. « Ci vogliono li
cenziare e discriminare — di
ce uno di loro — perché in 
40 abbiamo aderito al sinda
cato. alla CISL. Qui il colon
nello Silvij fa quello che vuo
le. Ha anche creato un sin
dacato giallo per contrastar
ci, licenziando le donne in 
maternità ». 

La costruzione si era fer
mata soltanto al primo piano 
ma l'idea era di fame una 
palazzina di lusso e di dimen
sioni tutt'altro che contenute; 
più o meno un migliaio di 
metri cubi. Della licenza edi
lizia, ovviamente, nemmeno 
l'ombra. Sono state le ruspe 
del Comune, ieri mattina, a 
bloccare in tempo l'ennesi
mo abuso edilizio ai margini 
della Laure'ntjna. 

Due ore di lavoro sotto gii 
sguardi di molti curiosi (e 
dei proprietari) sono state 
sufficienti ad abbattere tutte 
le strutture murarie princi
pali. 

Ieri infine, l'intervento dei 
vigili e delle ruspe. In que
sto campo, del resto, l'inizia
tiva del Comune è stata e 
intende essere rigorosa. Si 
tratta, infatti, di stroncare in 
tempo la rinascita di fenome
ni diffusi di abusivismo 

Nella stessa mattinata di 
ieri, sempre nella zona del
la Laurentina, in via Castel 
di Leva, era previsto un al
tro « intervento » delle ruspe 
contro un'altra palazzina a-
busiva, quasi ultimata. Alla 
fine però, si è deciso per un 
rinvio dell'operazione: Io stes
so proprietario ha preferito 
avanzare richiesta formale 
per commutare l'ordinanza di 
abbattimento dell'edificio fri 
una di «acquisizione» della 
palazzina da parte del Co
mune. La richiesta sarà ora 
vagliata dalla circoscrizione 
e dagli altri organi compe
tenti. 

NKLLA FOTO: la ruspa al 
lavoro 

Il cadavere di un giovane africano trovato in una discarica a Pietralata 

Ucciso e abbandonato tra i rifiuti 
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Si tratta del somalo Omer Ahmed, 30 anni, « senza fissa dimora » - Oscure le cause della morte ma sembra 
certo che si tratti di un delitto - Un curioso abbigliamento - La scoperta fatta ieri mattina da una donna 

Inchiesta sui disservizi Acotral 
Ancora polemiche e strascichi giudiziari per le recenti 

vicende dei disservizi Acotral nella zona di Subiaco. Il 
pretore della cittadina ha inviato ieri al presidente della 
dell'azienda Italo Maderchì e altri tre dirigenti altrettante 
comunicazioni giudiziarie accusandoli, con motivazioni stru
mentali. di non «aver messo in atto tutte le misure neces
sarie a garantire i trasporti Acotral nella zona ». 

Dal 5 all'8 febbraio scorso, come si ricorderà, i servizi 
erano rimasti praticamente paralizzati in seguito a una agi
tazione del personale viaggiante che non aveva fatto uscire 
dai depositi gli automezzi considerati in pessimo stato 

Pertini ricorda la Repubblica Romana 
Si è svolta ieri mattina in 

Campidoglio, alla presenza 
del presidente della Repub
blica, Sandro Pertini, la ce
lebrazione del 130. anniversa
rio della Republbìca romana. 
Dopo il saluto del sindaco 
Giulio Argan, che ha ribadi
to l'impegno per «una leale 
e proficua cooperazione tra 
Stato e Chiesa che sia risul
tato del superamento della 
vecchia contesa di clericali
smo e anticlericalismo», so
no intervenuti il professor 
Paolo Alatri e il sen. Gio
vanni Spadolini. 

Nel loro interventi, i ' due 
oratori hanno ripercorso le 
vicende storiche che portaro
no alla breve esperienza del
la Repubblica romana, sotto
lineandone l'originalità dei 
principi che ne furono alla 
base molti decenni dopo. La 
celebrazione non è stata per
ciò anche per la presenza 
del presidente della Repub
blica, un'iniziativa retorica, 
ma un occasione per ricorda
re attraverso quali battaglie 
si è formata la coscienza lai
ca della repubblica democra
tica. 

L'hanno trovato morto in 
una discarica di rifiuti a 
Pietralata. Sì chiamava 
Omer Ahmed ed era nato 
30 anni fa a Mogadiscio, in 
Somalia. A Roma era venuto 
di « straforo » qualche tempo 
fa (quando, è impossibile 
dirlo, affermano in questura) 
e non aveva mai trovato al
cun lavoro né una casa dove 
abitare. Molto probabilmen
te il giovane somalo è stato 
ucciso: a questo fa pensare 
la ferita che aveva sulla 
parte destra della fronte, 
una ferita medicata alla me
glio e sulla quale erano 
stati applicati anche cinque 
punti di sutura, proprio di 
recente. Gli • agenti della 
« mobile » stanno scanda
gliando gli ambienti che 
« probabilmente » il giovane 
frequentava ma per adesso 
con risultati scarsi. 

La scoperta del cadavere 
è avvenuta ieri mattina, 
quando una donna che abita 
in via Sandro Malladra, una 
strada di Pietralata costeg
giata di enormi palazzoni, 
ha notato un corpo disteso 
tra i rifiuti nella scarpata 
che si trova alla fine del

l'asfalto, subito dopo un mu
retto di sbarramento. E' sta
to avvertito il «113» e sul 
posto sono arrivati gli inve
stigatori della « mobile » e 
i tecnici della scientifica. 
L'uomo giaceva supino tra le 
cartacce. Quantomeno curio
so il suo abbigliamento: un 
cappotto e sotto una giacca 
a vento e un golf, tutti di 
foggia militare. Non aveva 
pantaloni ma soltanto un 
paio di mutandoni di lana e 
sotto a questi un paio di 
calze da donna e lo slip. 
fissato alla vita non con 
l'elastico ma con un fil di 
ferro. 

Impossibile, all'inizio, la 
identificazione Nelle tasche 
nemmeno un documento, un 
oggetto che potesse alutare 
le indagini. All'identità si è 
arrivati nel pomeriggio, quan
do la foto segnaletica del 
morto è stata trovata nel
l'archivio della questura: era 
appunto quella del somalo 
Omer Ahmed, « senza fissa 
dimora ». Perchè quelle foto 
segnaletiche? Il giovane ave
va avuto a che fare con la 
polizia? No, più semplice
mente qualche tempo fa era 

stato fermato alla stazione 
insieme ad un gruppo di 
connazionali. Gli avevano 
controllato i documenti, lo 
avevano fotografato e invi
tato a tornarsene al suo 
paese. Ma evidentemente 
Omer in Somalia non poteva 
o non voleva tornare. 

Le indagini sulla sua mor
te appaiono difficili e sol
tanto l'autopsia forse potrà 
sbloccarle. Ieri séra gli agen
ti della « mobile » hanno in
terrogato un diplomatico 
africano che abita proprio 
in via Mallandra e la cui 
casa è spesso meta di gio
vani di colore. Non avrebbe 
detto nulla di utile. 

Un'ipotesi tra le tante: il 
giovane potrebbe essere ri
masto ferito nel corso di una 
lite, un amico lo avrebbe 
soccorso e poi anche medi
cato senza rendersi conto 
che la ferita alia fronte era 
molto più grave di quanto 
non sembrasse. Quando poi 
Omer è morto avrebbe de
ciso di disfarsi del cada
vere per non avere guai. Ma 
è soltanto un'ipotesi, nulla 

i di più. 

Assolto il 
vicedirettore 
della Cassa 
di risparmio 

La terza sezione penale de. 
Tribunale ha assolto con for
mula piena il vicedirettore 
generale della Cassa di ri
sparmio di Roma, Aldo Ca
millo. ed altri tre funzionari 
dello stesso istituto di credi 
to dalle accuse di interesse 
privato in atti d'ufficio e di 
peculato. I! procedimento pc 
naie, iniziatosi nel 1975. eh 
he origine da una serie di 
lettere anonime inviate alla 
amministrazione della Cassa 
di Risparmio. Le denunce 
vennero consegnate agli or
gani di vigilanza della Ban
ca d'Italia e da questi alla 
magistratura. 

Nel corso del lungo dibat-
f tito processuale lo stesso pub 
j blico ministero aveva chiesto 
! l'assoluzione con formula pio 
> na degli imputati. 

La Ferguson licenzia 420 operai della fabbrica di Aprilia per dirottare la produzione in Germania 

E' secco il rubinetto dei soldi facili e la Massey se ne va 
I capannoni, «funzionali», 

moderni a vederli da fuori, 
le strutture, il recinto, le 
insegne: tutto questo resterà 
dov'è, a Aprilia. Portarlo via 
non converrebbe e poi tanto 
non le è costato una lira: 
perchè non lasciare un «ri
cordo»? Per il resto, invece. 
non c'è nulla da fare La 
Massey-Ferguson. la prima 
produttrice mondiale di trat
tori, «chiude baracca e bu
rattini » e se ne va. A Apri
lia, nella grande fabbrica na
ta appena dieci anni fa, re
steranno le mura e mille e 
settecento operai con le mani 
in mano. Un colpo morta'.e 
all'economia pontina. 

I motivi del «disimpegno»? 
La caduta del dollaro, la cri
si mondiale, la concorrenza 
del terzo mondo. Problemi 
generali, forse, cosi come li 
ha esposti'ai sindacati il di
rettore europeo, troppo gene 
xali. Tradotti in soldoni, si 
gnifica che il gruppo (che 
raggruppa 128 fabbriche in 
97 paesi) ha perso l'anno 
scorso ben 149 miliardi di 
fatturato. E ha deciso di «ta
gliare», cominciando da A-
prilia, La produzione di esca
vatrici. « macchine per il mo
vimento terra ». verrà dirot
tata tutta a Hannover in 
Germania. Perchè? Un tenta
tivo di mettere ordine nella 
produzione nel settore, riu
nendola in unico centro? Cosi 
hanno detto, ma è certo che 

c'è dell'altro. Ci potrebbe es
sere ad esempio una «divi
sione dei mercati », tra la 
Massey e la sua più grande 
concorrente, la Fiat: a me 
la Germania, a te l'Italia, a 
me il Nord, a te il Sud. 

E nei calcoli, in questi cai 
coli, quattrocento operai sono 
di troppo: licenziati. Le let
tere hanno iniziato ad arri
vare ieri. Gli altri, che fine 
faranno? Aprilia continuereb
be a fare trattori, si ricon
vertirebbe. Hanno detto an
che questo. Ma il condizio 
naie non inganna nessuno: 
la Massey ha già in Italia 
altre due fabbriche che pro
ducono trattori. 

E già oggi non lavorano 
al massimo delle potenzialità. 
E poi come si può ricon
vertire una fabbrica con 
macchinari attrezzati per la
vorazioni particolari? Chi fi
nanziera la riconversione? 
Con quali tempi, in che mo
do avverrà? Nessuno lo ha 
mai detto. Per ora la Massey 
parla solo di cassa integra
zione, per quelli che si sono 
« salvati » dai licenziamenti. 
A tempo indeterminato. E 
questo Io chiamano « piano 
di ristrutturaazione ». 

Progetti, piani, riconversio
ne. La Massey ormai ha abi
tuato a tutto. All'arroganza, 
prima di tutto. ET arrivata a 

Latina come ogni buon « co
lonizzatore ». Ha cercato e ha 
trovato manodopera a basso 
costo, un mercato sicuro e 
soprattutto, tanti, tanti soldi. 
La multinazionale si è pre
sa quindici miliardi dalla 
Cassa del Mezzogiorno. Cin 
que e mezzo sono stati addi
rittura regalati, a fondo per
duto. Ma non si faceva caso 
all'epoca a queste cose. 

Era il « boom ». E allora 
anche una fabbrica che na
sceva sui camp:, anche una 
fabbrica che ignorava il suo 
hinterland, che non sapeva e» 
non sa» che cosa farsene 
di programmazione, è tolle
rata. Una provincia a misure 
di multinazionale, si è detto 
e la Massey ne è l'esempio 
più lampante: dei cinquemi
la posti che aveva detto di 
garantire non ce n'è nean
che la metà. 

E in molti hanno tentato d: 
legarsi al carro: le assunzio 
ni sono avvenute con metodi 
clientelali, controllate dai va
ri notabili d e E ora la Mas
sey dice di dover assoluta
mente licenziare perché in 
una fabbrica di 1700 operai 
è impensabile che ci siano 
900 lavoratori «Improduttivi», 
quelli addetti ai collaudi, el 
centro vendite, gli impiegati 
e via dicendo. 

Un discorso falso per due 

motivi: «Primo perché è sta
ta l'azienda a volere questo 
ti;io di struttura — dice Bo
nanni. segretario della FLM 
di Latina —. Poi perché Apri
lia è il "cervello" della Mas 
sey italiana. E quindi qui ci 
sono centri meccanografia, 
uffici marketing che servo
no per tutto il paese e non 
solo a Aprilia ». E poi perché 
cominciare il « risparmio », se 
nsparmio deve esserci da'. 
l'anello più debole? Non esi 
ste forse la possibilità di ri 
qualificazione professionale? 
Perché se davvero SÌ vogliono 
« tagliare i rami secchi » non 
si comincia a cambiare l'or 
ganizzazione del lavoro? Gir 
perché a pronunciare il nome 
Massey, migliaia di miliard. 
di fatturato, tutti pensano .-• 
una organizzazione efficientis
sima, modello « svedese ». Noi 
è cosi. Ad Aprilia siamo pò 
co più in là del livello arti 
gianale. Repartì che produ 
cono senza col'egamentl, sen 
za programmazione, catene di 
montaggio che si devono in 
terrompere perché mancano ì 
pezzi- Né a mettere ordine è 
bastata la girandola di diri
genti che si sono alternati, 
con un ritmo vorticoso, in 
questi ultimi cinque anni. 

« Certo confrontandoci con 
l'azienda — per il recupero 
della produttività, continua 

Bonanni — abbiamo dovuto 
anche noi affrontare i nostri 
problemi. Turni di notte che 
m pochi lolevano fare, che 
non sempre starno riusciti a 
controllare e va di questo 
passo. Ma vorrei sapere chi 
ha il coraggio di accusare il 
"sindacato", alla Massey, per 
l'alto costo del prodotto quan
do qui manca una qualsiasi 
idea di cosa debba essere una 
fabbrica moderna ». 

Lo stabilimento non è sfrut
tato al massimo insomma: 
oggi produce duemila, duerni 
la cinquecento « macchine 
movimento terra » quando ne 
potrebbe tirar fuori tranqu.I 
.amente tremila. E non ci do-
-rebbero essere problemi per 
i mercato. « La legge quadri-
oglio, li piano decennale per 
a casa, i lavori per le ope-
e pubbliche — continua Bo-
ìanni —. In definitiva, la pro
grammazione, quella per cui 
noi ci battiamo potrebbe of
frire sicuri sbocchi a questo 
tipo di produzione ». E allora 
perché la Massey se ne va? 
O meglio come si dice in 
fabbrica perché una parte del 
gruppo vuole andarsene? Si 
è accennato prima alla di
visione internazionale dei 
mercati. C'è da sperare che 
all'incontro, fissato per il 27. 
il ministro sappia dire qual
cosa di più. 

Attentato 
contro la casa 

di un insegnante 
del Giulio Cesare 
Attentato contro la casa di 

un professore. Un giovane. 
dopo aver lanciato una botti
glia «molotov» contro 'a por
ta dell'appartamento ( ^ Al
berto Esposito, insegnante di 
l:n?ue e collaboratore del pre
side, al liceo Giulio Cesare. 
è stato visto fuggire a bordo 
di una • Vespa » bianca, in
sieme ad un complice. I due 
figli del professor Esposito 
(che ha affermato di non es
sersi mai occupato di politi
ca) sono entrambi simpatiz
zanti di sinistra e più d« una 
volta sono stati minacciati 
dai fascisti. 

Al «Giulio Cesare», poco 
più di una settimana fa. un 
gruppo di teppisti ha dato 
fuoco all'aula per gli esperi
menti di fisica. 

All'elenco di queste impre
se criminali se ne potrebbero 
aggiungere molte altre anco
ra: un « miniterTorismo », co
me è stato definito, eh» con 
il suo ripetersi puntua!», ten 
ta di provocare un cltona dif 
fuso di paura 


